
DOCUMENTI E RICERCHE DI ETNOLOGIA
Collana diretta da Piercarlo Grimaldi e Davide Porporato

39

Comitato scientifico della collana
Stefano Allovio - Università degli Studi di Milano
Laura Bonato - Università di Torino
Ignazio Buttitta - Università degli Studi di Palermo
Gabriella D’Agostino - Università degli Studi di Palermo
Gianpaolo Fassino - Università degli Studi del Piemonte Orientale
Eugenio Giorgianni - Università degli Studi di Messina
Mikhail Kabitski - Università Statale Lomonosov e Università Umanistica 

Statale Russa
Alessandro Mancuso - Università degli Studi di Palermo
Ferdinando Felice Mirizzi - Università degli Studi della Basilicata
Federica Tamarozzi - Musée d’ethnographie de Genève

La collana “Documenti e ricerche di etnologia” è stata avviata sotto la direzione 
del prof. Piercarlo Grimaldi nel 1993 presso la casa editrice Omega.
Tutti i testi sono preventivamente sottoposti a referaggio anonimo.

Aree interne_interni.indd   1Aree interne_interni.indd   1 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



Laura Bugliazzini, dopo aver conseguito la laurea magistrale in “Lingue, Cultu-
re, Turismo” presso l’Università del Piemonte Orientale, è stata titolare di una 
borsa di addestramento e perfezionamento nell’ambito del progetto CLAIM – 
Contamination Lab Aree Interne Montane in val d’Ossola, finanziato dalla SNAI 
– Strategia Nazionale Aree Interne.

Gianpaolo Fassino è professore associato all’Università del Piemonte Orientale, 
dove insegna Etnologia, Antropologia Culturale e Antropologia Medica. Ha 
conseguito il titolo di Dottore di ricerca in antropologia culturale presso l’U-
niversità di Udine; dal 2012 al 2019 ha lavorato all’Università degli Studi di 
Scienze Gastronomiche di Pollenzo-Bra, dove si è occupato in particolare dello 
sviluppo del progetto “Granai della memoria”. I suoi interessi scientifici sono 
focalizzati da un lato verso l’antropologia dell’alimentazione, dall’altro verso 
lo studio delle forme e pratiche della religiosità popolare. È autore di numerose 
ricerche nei settori dell’etnografia, dell’antropologia storica, della storia delle 
discipline demo-etno-antropologiche.

Aree interne_interni.indd   2Aree interne_interni.indd   2 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



Aree interne
Sostenibilità e patrimoni 
etnoantropologici 
a cura di
Laura Bugliazzini 
Gianpaolo Fassino

Aree interne_interni.indd   3Aree interne_interni.indd   3 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



Il volume è stato realizzato con i fondi nazionali e comunitari destinati 
all’attuazione della Strategia Nazionale per lo sviluppo delle Aree Interne 
— Area Pilota Valli dell’Ossola — Strategia di Area «La green community 
delle Valli Ossolane. Nuove energie per un nuovo sentiero di sviluppo» — 
Progetto «CLAIM. Contamination Lab Aree Interne Montane»

Coordinatore scientifico del progetto
Davide Porporato

In copertina: 
Paesaggi terrazzati in Valle Ossola 
(fotografia di Davide Porporato)

Impaginazione:
Ludovica Ramassotto

© 2025 Celid
prima edizione: luglio 2025

isbn 9788867892884

LEXIS Compagnia Editoriale in Torino srl
via Carlo Alberto 55
I-10123 Torino
www.celid.it | celid@lexis.srl

Aree interne_interni.indd   4Aree interne_interni.indd   4 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



Il volume è stato realizzato con i fondi nazionali e comunitari destinati 
all’attuazione della Strategia Nazionale per lo sviluppo delle Aree Interne 
— Area Pilota Valli dell’Ossola — Strategia di Area «La green community 
delle Valli Ossolane. Nuove energie per un nuovo sentiero di sviluppo» — 
Progetto «CLAIM. Contamination Lab Aree Interne Montane»

Coordinatore scientifico del progetto
Davide Porporato

In copertina: 
Paesaggi terrazzati in Valle Ossola 
(fotografia di Davide Porporato)

Impaginazione:
Ludovica Ramassotto

© 2025 Celid
prima edizione: luglio 2025

isbn 9788867892884

LEXIS Compagnia Editoriale in Torino srl
via Carlo Alberto 55
I-10123 Torino
www.celid.it | celid@lexis.srl

Aree interne_interni.indd   5Aree interne_interni.indd   5 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



6

Indice

Davide Porporato	 pag.� 11
Senza culle e senza pane. 
Comunità fragili nelle aree interne del Piemonte

Laura Bugliazzini - Gianpaolo Fassino	 »� 19
Introduzione

Parte I – Prospettive	 »� 27
Alessandro Mancuso	 »� 29
Gli antropologi socioculturali e la “sostenibilità”.  
Alcune prospettive

Piercarlo Grimaldi	 »� 55
Alle radici del pensiero circolare

Letizia Bindi	 »� 67
Territori in Movimento.  
Patrimoni bioculturali, rigenerazione in contesti rurali,  
e poetiche della “restanza”

Annalisa D’Orsi	 »� 85
Umani e conifere “liberi di crescere”?  
Appunti per una cultura sostenibile delle relazioni

Parte II – Strategie	 »� 113
Giampiero Lupatelli	 »� 115
La prospettiva delle green community

Stefania Cerutti	 »� 127
Geografia “circolare”, relazioni sostenibili e servizi ecosistemici.  
Uno sguardo (d)alle aree interne alpine

Gianpaolo Fassino	 »� 139
Filiere produttive e turismo.  
Un’interconnessione per la sostenibilità dell’Italia interna

Laura Bugliazzini	 »� 155
Acqua Vanzonis: una risorsa inespressa

Luca Ciurleo	 »� 179
Le aree interne come avanguardie della sostenibilità:  
il caso ossolano

Samuel Piana	 »� 199
Artigianato e turismo:  
sostenibilità territoriale, economica e sociale. Il caso del Cusio

Aree interne_interni.indd   6Aree interne_interni.indd   6 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



7

Indice

Davide Porporato	 pag.� 11
Senza culle e senza pane. 
Comunità fragili nelle aree interne del Piemonte

Laura Bugliazzini - Gianpaolo Fassino	 »� 19
Introduzione

Parte I – Prospettive	 »� 27
Alessandro Mancuso	 »� 29
Gli antropologi socioculturali e la “sostenibilità”.  
Alcune prospettive

Piercarlo Grimaldi	 »� 55
Alle radici del pensiero circolare

Letizia Bindi	 »� 67
Territori in Movimento.  
Patrimoni bioculturali, rigenerazione in contesti rurali,  
e poetiche della “restanza”

Annalisa D’Orsi	 »� 85
Umani e conifere “liberi di crescere”?  
Appunti per una cultura sostenibile delle relazioni

Parte II – Strategie	 »� 113
Giampiero Lupatelli	 »� 115
La prospettiva delle green community

Stefania Cerutti	 »� 127
Geografia “circolare”, relazioni sostenibili e servizi ecosistemici.  
Uno sguardo (d)alle aree interne alpine

Gianpaolo Fassino	 »� 139
Filiere produttive e turismo.  
Un’interconnessione per la sostenibilità dell’Italia interna

Laura Bugliazzini	 »� 155
Acqua Vanzonis: una risorsa inespressa

Luca Ciurleo	 »� 179
Le aree interne come avanguardie della sostenibilità:  
il caso ossolano

Samuel Piana	 »� 199
Artigianato e turismo:  
sostenibilità territoriale, economica e sociale. Il caso del Cusio

Aree interne_interni.indd   7Aree interne_interni.indd   7 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



Nell’ottobre 2021, alla presenza dell’allora Ministro per la Coesione 
Territoriale e dei Presidenti della Regione Piemonte, presi parte, in quali-
tà di Presidente dell’Unione Montana delle Valli dell’Ossola, alla ratifica 
dell’Accordo di programma quadro per l’area interna Valli dell’Ossola che 
avrebbe avuto lo scopo di realizzare una serie di interventi volti a incenti-
vare il rilancio della nostra valle e a costituire una comunità verde sensibile ai 
temi della salute, dello sviluppo locale, dell’istruzione e della mobilità.

A gennaio dell’anno successivo, a seguito dell’efficacia dell’Accordo, 
sono state attuate le strategie per dare finalmente impulso alle opportune 
trasformazioni nell’areale ossolano, e infondere nel nostro tessuto sociale 
nuove energie.  

Ad aprile dello stesso anno, l’Università del Piemonte Orientale ha orga-
nizzato e portato a Villadossola i primi incontri formativi previsti nell’am-
bito dello sviluppo e potenziamento del capitale umano: un Corso di alta 
formazione di cinquanta ore e le Giornate di Studio della durata di tre 
giorni che hanno permesso alla nostra comunità di poter acquisire nuove 
competenze e accedere a corsi di formazione universitaria, a titolo gratuito, 
senza dover affrontare lunghi e stancanti tragitti. 

Nel progetto di offerta triennale, di cui l’Università del Piemonte Orien-
tale è stata responsabile, sono stati previsti approfondimenti di tematiche 
diverse e trasversali a numerosi ambiti di interesse che hanno saputo co-
gliere le sfaccettate vocazioni della collettività, riuscendo a coinvolgere una 
buona parte dei suoi membri attivi.

Le esperienze del primo anno sono state convogliate in un volume che 
non vuole essere solo testimonianza dell’attività svolta, ma un repertorio di 
nuove idee e spunti di riflessione raccolti nel nostro areale durante il primo 
dei tre percorsi didattici; un volume che è prova delle grandi potenzialità 
del nostro territorio e che spero contribuisca a indicare uno dei possibili  
percorsi per un futuro di ripresa e successo.

Bruno Toscani
Sindaco di Villadossola

Presidente Unione Montana delle Valli dell’Ossola

Aree interne_interni.indd   8Aree interne_interni.indd   8 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



9

Nell’ottobre 2021, alla presenza dell’allora Ministro per la Coesione 
Territoriale e dei Presidenti della Regione Piemonte, presi parte, in quali-
tà di Presidente dell’Unione Montana delle Valli dell’Ossola, alla ratifica 
dell’Accordo di programma quadro per l’area interna Valli dell’Ossola che 
avrebbe avuto lo scopo di realizzare una serie di interventi volti a incenti-
vare il rilancio della nostra valle e a costituire una comunità verde sensibile ai 
temi della salute, dello sviluppo locale, dell’istruzione e della mobilità.

A gennaio dell’anno successivo, a seguito dell’efficacia dell’Accordo, 
sono state attuate le strategie per dare finalmente impulso alle opportune 
trasformazioni nell’areale ossolano, e infondere nel nostro tessuto sociale 
nuove energie.  

Ad aprile dello stesso anno, l’Università del Piemonte Orientale ha orga-
nizzato e portato a Villadossola i primi incontri formativi previsti nell’am-
bito dello sviluppo e potenziamento del capitale umano: un Corso di alta 
formazione di cinquanta ore e le Giornate di Studio della durata di tre 
giorni che hanno permesso alla nostra comunità di poter acquisire nuove 
competenze e accedere a corsi di formazione universitaria, a titolo gratuito, 
senza dover affrontare lunghi e stancanti tragitti. 

Nel progetto di offerta triennale, di cui l’Università del Piemonte Orien-
tale è stata responsabile, sono stati previsti approfondimenti di tematiche 
diverse e trasversali a numerosi ambiti di interesse che hanno saputo co-
gliere le sfaccettate vocazioni della collettività, riuscendo a coinvolgere una 
buona parte dei suoi membri attivi.

Le esperienze del primo anno sono state convogliate in un volume che 
non vuole essere solo testimonianza dell’attività svolta, ma un repertorio di 
nuove idee e spunti di riflessione raccolti nel nostro areale durante il primo 
dei tre percorsi didattici; un volume che è prova delle grandi potenzialità 
del nostro territorio e che spero contribuisca a indicare uno dei possibili  
percorsi per un futuro di ripresa e successo.

Bruno Toscani
Sindaco di Villadossola

Presidente Unione Montana delle Valli dell’Ossola

Aree interne_interni.indd   9Aree interne_interni.indd   9 28/07/25   17:4728/07/25   17:47



127

GEOGRAFIA “CIRCOLARE”,  
RELAZIONI SOSTENIBILI E SERVIZI ECOSISTEMICI.

Uno sguardo (d)alle aree interne alpine1

Stefania Cerutti

“Vivi semplicemente, così che gli altri possano semplicemente vivere”
(Mahatma Gandhi)

1. Riflessioni introduttive intorno alla sostenibilità e alle aree interne
La sostenibilità ambientale è un tema molto importante nell’ambito della 

geografia; si iscrive, in senso più ampio, nella visione integrata con cui si decli-
na a livello territoriale la sostenibilità nelle sue diverse forme, da quella sociale 
a quella culturale, da quella organizzativa a quella umana. Parlare di “ambien-
te” in chiave geografica significa trovare una matrice di fondo, e di senso, me-
diante cui definire l’insieme dei fattori fisici, chimici e biologici e dei fattori 
sociali ed economici che plasmano – con le loro azioni e relazioni – quelle por-
zioni di spazio in cui interagiscono gli esseri umani (Cerutti 2023). Questo con-
sente di poter osservare, con particolare attenzione, le dinamiche evolutive dei 
territori, cogliendone permanenze e cambiamenti (Bozzato 2020). 

Nei contesti in cui fragilità, perifericità e marginalità paiono aver gene-
rato concause negative spingendo all’abbandono, alla perdita di valore, 
all’allontanamento di persone e attività, si possono registrare, all’opposto o 
in parallelo, situazioni positive legate ad attenzioni e progettualità nuove e 
sinergiche (De Rossi 2018) che fanno della sostenibilità un obiettivo e uno 
strumento concreto con cui agire per tracciare scenari di futuro. 

1  Questo capitolo è realizzato nell’ambito del progetto NODES Codice ECS00000036 
finanziato dal MUR sui fondi PNRR MUR-M4C2” – Investimento 1.5. Avviso “Ecosistemi 
dell’Innovazione”.
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È questo il caso di alcune aree interne nazionali che svolgono un ruo-
lo fondamentale nonché indispensabile in riferimento alla sostenibilità in 
senso lato e soprattutto a quella di tipo ambientale. Si tratta di aree rurali 
dell’Italia distanti dai centri di servizio, in cui è marcata la sottoutilizzazione 
del potenziale di sviluppo e in cui sono divenute sistematiche le disugua-
glianze, con precipuo riguardo all’accesso e alla qualità dei servizi fonda-
mentali (Carrosio et al. 2018). Allo stesso tempo, tali aree presentano una 
“bio-diversità naturale e culturale” che consente loro di presentarsi con un 
vantaggio comparato nei processi di sviluppo sostenibile. Possono deline-
arsi come laboratori e luoghi di opportunità poiché in grado di contribuire 
alla conservazione degli ecosistemi naturali, alla diversità biologica, alla ge-
stione delle risorse idriche, all’agricoltura sostenibile e al turismo responsa-
bile. 

In Italia dal 2013 opera un progetto ambizioso di politica place based, la 
Strategia Nazionale delle Aree Interne (SNAI), che ha sviluppato nuove 
modalità di governance locale multilivello volte ad affrontare, attraverso l’a-
dozione di un approccio integrato orientato alla promozione e allo sviluppo 
locale, le sfide demografiche e dare risposta ai bisogni di territori caratteriz-
zati da importanti svantaggi di natura geografica o demografica2.

Le risorse messe a disposizione hanno consentito di porre in evidenza 
come nelle aree sia possibile partire dal settore primario e promuovere me-
todi di coltivazione sostenibili, ad esempio l’agricoltura biologica volta al 
rispetto dell’ambiente e della salute umana, riducendo l’utilizzo di sostanze 
chimiche e mirando alla preservazione della fertilità del suolo. Queste aree 
offrono spesso opportunità per lo sviluppo di energie rinnovabili, tra cui 
energia solare, eolica e idroelettrica che permettono di ridurre l’utilizzo delle 
fonti di energia non rinnovabile e i relativi impatti ambientali. Inoltre, le 
aree interne possono promuovere forme di turismo sostenibile basate sul-
la conservazione del paesaggio naturale e culturale. Il turismo responsabile 
può, in particolare, favorire la valorizzazione delle risorse locali, la prote-
zione della biodiversità e la rivitalizzazione delle aree interne, evitando al 
tempo stesso l’iper-sfruttamento delle risorse naturali e i conseguenti danni 
ambientali.

Da queste pur brevi riflessioni di carattere introduttivo, si evince come 
la sostenibilità, in queste aree, non riguardi solo l’ambiente, ma tocchi an-

2  www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/ 

che l’aspetto sociale e quello economico; si rivela, infatti, imprescindibile 
lavorare per incoraggiare la coesione sociale e lo sviluppo economico delle 
comunità locali, offrendo opportunità di lavoro stabili e di qualità, miglio-
rando l’accesso ai servizi pubblici e valorizzando le tradizioni culturali loca-
li. La sola via di un approccio olistico e sostenibile, che tenga conto di tutti 
questi aspetti, rende possibile immaginare e garantire un futuro equilibrato 
e resiliente per le aree interne e, in fondo, per l’intero pianeta.

2. Geografia “circolare”: “zero spreco” e relazioni sostenibili
In una prospettiva di natura geografica, le relazioni sostenibili si riferi-

scono a interazioni e connessioni che promuovono uno sviluppo equilibra-
to tra ambiente, società ed economia (Bagliani, Pietta 2012; Ciervo 2014). Si 
tratta di un concetto che affonda le proprie radici nelle matrici semantiche 
e paradigmatiche della geografia, in quanto disciplina che si occupa di rela-
zioni e non di oggetti di studio: l’insieme dei rapporti o relazioni costituisce, 
infatti, lo spazio geografico. Al contempo tale concetto spinge fortemente lo 
studio di ciò che accade nel quadro del hic et nunc verso “domini a venire”, 
poiché correlato in modo indissolubile alle dimensioni della cultura e dell’i-
dentità di un territorio. Senza l’aggettivazione che argomenta e sorregge la 
sostenibilità, le relazioni tra gli agenti territoriali potrebbero, infatti, ridurre 
le potenzialità di sviluppo, limitando possibili utilizzi futuri di risorse e pa-
trimoni locali e disancorandosi da una visione di valorizzazione positiva.

Questo implica l’adozione di pratiche e politiche che prendano in consi-
derazione l’impatto ambientale delle attività umane e lavorino per ridurre 
il degrado ambientale, preservare le risorse naturali, garantire la giustizia 
sociale e la “cura” culturale in termini di pratica e di funzione. Alcuni tipi 
di relazioni sostenibili in ambito geografico potrebbero riguardare la piani-
ficazione, la gestione dei territori e la conservazione degli ecosistemi, l’agri-
coltura sostenibile, l’energia rinnovabile e l’efficienza energetica, la coope-
razione internazionale per la gestione delle risorse transfrontaliere. Questi 
sono solo alcuni esempi, ma resta chiaro e condiviso l’obiettivo principale, 
ovvero quello di sviluppare una connessione armoniosa tra l’uomo e l’am-
biente, in modo da garantire un futuro sostenibile per le generazioni pre-
senti e future. Nel solco di queste considerazioni si può inserire il cosiddetto 
“zero spreco territoriale” (Banini 2013; Dematteis 2021), un concetto che 
si riferisce alla riduzione al minimo dello spreco di risorse naturali e dello 
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coltura sostenibile, l’energia rinnovabile e l’efficienza energetica, la coope-
razione internazionale per la gestione delle risorse transfrontaliere. Questi 
sono solo alcuni esempi, ma resta chiaro e condiviso l’obiettivo principale, 
ovvero quello di sviluppare una connessione armoniosa tra l’uomo e l’am-
biente, in modo da garantire un futuro sostenibile per le generazioni pre-
senti e future. Nel solco di queste considerazioni si può inserire il cosiddetto 
“zero spreco territoriale” (Banini 2013; Dematteis 2021), un concetto che 
si riferisce alla riduzione al minimo dello spreco di risorse naturali e dello 
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sfruttamento del territorio, abbracciando una logica che potremmo sintetiz-
zare come “da meno risorse a più beni comuni” (Segrè 2013). Si tratta di un 
approccio sostenibile che mira a utilizzare in modo efficiente gli spazi dispo-
nibili, prevenendo la dispersione di terreni, l’urbanizzazione e la distruzione 
dell’ambiente (Rullani 2010; Staid 2022), molto fertile allorché si tocchino i 
temi del cibo (Dansero et al. 2019; Spadaro et al. 2022) o si intreccino quelli 
del turismo (De Rubertis 2022; Sarno 2022; Cerutti 2023). 

Alcune strategie per raggiungere lo “zero spreco territoriale” includono:
•	 la riqualificazione urbana: invece di espandersi ulteriormente sul ter-

ritorio, si dovrebbe puntare alla riqualificazione delle aree urbane già 
esistenti, riutilizzando edifici abbandonati o riducendo l’impatto am-
bientale delle nuove costruzioni; 

•	 la pianificazione del territorio: promuovere una pianificazione del ter-
ritorio mirata a preservare gli spazi naturali, agricoli e culturali. Que-
sto può avvenire attraverso l’adozione di zone di tutela, il controllo 
delle espansioni non necessarie, nonché in generale la progettazione 
di città, luoghi e comunità che siano accessibili, inclusive ed efficienti;

•	 la gestione dei territori e la conservazione degli ecosistemi: proteggere 
e conservare gli ecosistemi naturali come foreste, fiumi, laghi e oceani 
attraverso la creazione e il sostegno di parchi nazionali, riserve natu-
rali e siti protetti;

•	 l’agricoltura sostenibile: incoraggiare pratiche agricole che minimizzi-
no l’utilizzo di pesticidi e fertilizzanti chimici, promuovano l’uso delle 
risorse idriche in modo efficiente e favoriscano la diversità delle col-
ture, supportino la produzione di prodotti locali a km zero;

•	 l’energia rinnovabile e l’efficienza energetica: promuovere l’adozione 
di fonti energetiche rinnovabili come energia solare, eolica e idroelet-
trica, e migliorare l’efficienza energetica negli edifici e nei trasporti;

•	 la mobilità sostenibile: promuovere l’uso di mezzi di trasporto pub-
blico, incentivare lo spostamento in bicicletta e a piedi per ridurre la 
necessità di nuove infrastrutture stradali, incoraggiare l’uso di veicoli 
a basse emissioni o senza emissioni, come quelli elettrici o a idrogeno, 
e incentivare il car sharing e il ride sharing per ridurre il numero di 
autoveicoli in circolazione;

•	 la cooperazione internazionale per la gestione delle risorse transfron-
taliere: promuovere accordi e trattati tra paesi che condividono ri-

sorse naturali transfrontaliere come fiumi o laghi, per garantire un 
utilizzo equo e sostenibile di tali risorse;

•	 l’economia circolare: promuovere l’adozione di modelli economici 
circolari che mirino a ridurre i rifiuti e a massimizzare il riutilizzo e il 
riciclo delle risorse. Ciò può essere fatto attraverso l’implementazione 
di pratiche efficaci di gestione dei rifiuti, l’incoraggiamento all’utilizzo 
di materiali riciclabili e la promozione di strategie di economia con-
divisa.

In sostanza il concetto di “zero spreco territoriale” richiede un approccio 
olistico e integrato al territorio, considerando l’interconnessione tra am-
biente, pianificazione urbana, agricoltura, mobilità e gestione delle risorse. 
È fondamentale promuovere uno sviluppo sostenibile che soddisfi le esi-
genze presenti senza compromettere la capacità delle generazioni future di 
soddisfare le proprie. Apre, dunque, la strada verso un’ipotesi di “geografia 
circolare”, in cui i territori e le loro “comunità vive” assumono un ruolo 
centrale, e questo non solo e non tanto in riferimento a politiche di tipo 
top-down che le eleggono come casi o aree pilota, quanto piuttosto alla loro 
capacità di resilienza che spinge dal basso mettendo in campo e condividen-
do progetti partecipati. Questo è particolarmente vero per le aree alpine e, 
in particolare, per alcune aree interne, laddove è possibile rinvenire atteg-
giamenti propositivi e generativi di relazioni territoriali sostenibili basate 
sui servizi eco-sistemici e sulla biodiversità naturale-culturale e intese quale 
linfa dell’“intelligenza valorizzativa” (Paolone 2020) in chiave territoriale. 
Circolano, si riusano e non si depauperano in esse le risorse, circolano e si 
autoalimentano le idee, circolano e si moltiplicano le esperienze.

3. I servizi ecosistemici in una logica territoriale: quale il ruolo delle Alpi?
I sistemi ecologici, o ecosistemi, rappresentano una serie di interazioni 

tra gli organismi viventi e l’ambiente fisico in un determinato territorio e, 
dunque, esprimono la natura più profonda delle relazioni di cui si è parlato 
nel paragrafo precedente. La logica territoriale si riferisce a un approccio 
che considera la gestione e lo sviluppo di un territorio in modo integrato, 
prendendo in considerazione sia gli aspetti naturali che quelli umani. Nel 
contesto di questa logica, i sistemi ecologici sono considerati come compo-
nenti fondamentali del territorio e delle sue dinamiche: questo significa che 
l’interazione tra gli organismi viventi, le risorse naturali e le attività umane 
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sfruttamento del territorio, abbracciando una logica che potremmo sintetiz-
zare come “da meno risorse a più beni comuni” (Segrè 2013). Si tratta di un 
approccio sostenibile che mira a utilizzare in modo efficiente gli spazi dispo-
nibili, prevenendo la dispersione di terreni, l’urbanizzazione e la distruzione 
dell’ambiente (Rullani 2010; Staid 2022), molto fertile allorché si tocchino i 
temi del cibo (Dansero et al. 2019; Spadaro et al. 2022) o si intreccino quelli 
del turismo (De Rubertis 2022; Sarno 2022; Cerutti 2023). 

Alcune strategie per raggiungere lo “zero spreco territoriale” includono:
•	 la riqualificazione urbana: invece di espandersi ulteriormente sul ter-

ritorio, si dovrebbe puntare alla riqualificazione delle aree urbane già 
esistenti, riutilizzando edifici abbandonati o riducendo l’impatto am-
bientale delle nuove costruzioni; 

•	 la pianificazione del territorio: promuovere una pianificazione del ter-
ritorio mirata a preservare gli spazi naturali, agricoli e culturali. Que-
sto può avvenire attraverso l’adozione di zone di tutela, il controllo 
delle espansioni non necessarie, nonché in generale la progettazione 
di città, luoghi e comunità che siano accessibili, inclusive ed efficienti;

•	 la gestione dei territori e la conservazione degli ecosistemi: proteggere 
e conservare gli ecosistemi naturali come foreste, fiumi, laghi e oceani 
attraverso la creazione e il sostegno di parchi nazionali, riserve natu-
rali e siti protetti;

•	 l’agricoltura sostenibile: incoraggiare pratiche agricole che minimizzi-
no l’utilizzo di pesticidi e fertilizzanti chimici, promuovano l’uso delle 
risorse idriche in modo efficiente e favoriscano la diversità delle col-
ture, supportino la produzione di prodotti locali a km zero;

•	 l’energia rinnovabile e l’efficienza energetica: promuovere l’adozione 
di fonti energetiche rinnovabili come energia solare, eolica e idroelet-
trica, e migliorare l’efficienza energetica negli edifici e nei trasporti;

•	 la mobilità sostenibile: promuovere l’uso di mezzi di trasporto pub-
blico, incentivare lo spostamento in bicicletta e a piedi per ridurre la 
necessità di nuove infrastrutture stradali, incoraggiare l’uso di veicoli 
a basse emissioni o senza emissioni, come quelli elettrici o a idrogeno, 
e incentivare il car sharing e il ride sharing per ridurre il numero di 
autoveicoli in circolazione;

•	 la cooperazione internazionale per la gestione delle risorse transfron-
taliere: promuovere accordi e trattati tra paesi che condividono ri-

sorse naturali transfrontaliere come fiumi o laghi, per garantire un 
utilizzo equo e sostenibile di tali risorse;

•	 l’economia circolare: promuovere l’adozione di modelli economici 
circolari che mirino a ridurre i rifiuti e a massimizzare il riutilizzo e il 
riciclo delle risorse. Ciò può essere fatto attraverso l’implementazione 
di pratiche efficaci di gestione dei rifiuti, l’incoraggiamento all’utilizzo 
di materiali riciclabili e la promozione di strategie di economia con-
divisa.

In sostanza il concetto di “zero spreco territoriale” richiede un approccio 
olistico e integrato al territorio, considerando l’interconnessione tra am-
biente, pianificazione urbana, agricoltura, mobilità e gestione delle risorse. 
È fondamentale promuovere uno sviluppo sostenibile che soddisfi le esi-
genze presenti senza compromettere la capacità delle generazioni future di 
soddisfare le proprie. Apre, dunque, la strada verso un’ipotesi di “geografia 
circolare”, in cui i territori e le loro “comunità vive” assumono un ruolo 
centrale, e questo non solo e non tanto in riferimento a politiche di tipo 
top-down che le eleggono come casi o aree pilota, quanto piuttosto alla loro 
capacità di resilienza che spinge dal basso mettendo in campo e condividen-
do progetti partecipati. Questo è particolarmente vero per le aree alpine e, 
in particolare, per alcune aree interne, laddove è possibile rinvenire atteg-
giamenti propositivi e generativi di relazioni territoriali sostenibili basate 
sui servizi eco-sistemici e sulla biodiversità naturale-culturale e intese quale 
linfa dell’“intelligenza valorizzativa” (Paolone 2020) in chiave territoriale. 
Circolano, si riusano e non si depauperano in esse le risorse, circolano e si 
autoalimentano le idee, circolano e si moltiplicano le esperienze.

3. I servizi ecosistemici in una logica territoriale: quale il ruolo delle Alpi?
I sistemi ecologici, o ecosistemi, rappresentano una serie di interazioni 

tra gli organismi viventi e l’ambiente fisico in un determinato territorio e, 
dunque, esprimono la natura più profonda delle relazioni di cui si è parlato 
nel paragrafo precedente. La logica territoriale si riferisce a un approccio 
che considera la gestione e lo sviluppo di un territorio in modo integrato, 
prendendo in considerazione sia gli aspetti naturali che quelli umani. Nel 
contesto di questa logica, i sistemi ecologici sono considerati come compo-
nenti fondamentali del territorio e delle sue dinamiche: questo significa che 
l’interazione tra gli organismi viventi, le risorse naturali e le attività umane 
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deve essere considerata nella pianificazione e nella gestione del territorio. 
La geografia considera anche la dimensione sociale ed economica del terri-
torio, cercando di trovare un equilibrio tra la conservazione degli ecosistemi 
e le esigenze e le aspirazioni delle comunità locali: questo implica l’integra-
zione delle conoscenze scientifiche sui beni ecosistemici con le conoscenze 
locali e le prospettive delle comunità, promuovendo la partecipazione dei 
vari attori coinvolti (Dematteis 2015; Cerutti et al. 2021).

In una logica territoriale, i sistemi ecologici possono essere considera-
ti come servizi ecosistemici, ovvero come benefici che le persone ottengo-
no dagli ecosistemi quali l’approvvigionamento di cibo, l’acqua potabile, 
la regolazione del clima, il controllo delle malattie e la bellezza estetica del 
paesaggio. La definizione concettuale dei servizi ecosistemici (Ecosystem Ser-
vices) è relativamente recente, essendo stata per la prima volta formalizzata 
nel 2005 con la pubblicazione dei risultati del lavoro di un ampio gruppo 
di esperti internazionali coinvolti nel progetto Millennium Ecosystem Asses-
sment (MEA)3. In questa definizione, i Servizi Ecosistemici comprendono i 
“benefici diretti e indiretti che gli ecosistemi forniscono all’umanità”, nella 
prospettiva di (ri)conciliare ecologia (gli ecosistemi e la conservazione delle 
loro funzioni) ed economia (i benefici per l’umanità, intesi in maniera com-
prensiva e non solo monetaria) (Ramanzin et al. 2019).

Pertanto, è fondamentale considerare la conservazione e la gestione so-
stenibile degli ecosistemi come una priorità nel processo relazionale e de-
cisionale territoriale, mirando a trovare un equilibrio tra la loro conser-
vazione e lo sviluppo sostenibile delle comunità locali, che è possibile solo 
promuovendo una visione olistica e integrata del territorio. Saper tener 
conto della conservazione degli ecosistemi e della loro funzionalità, può ga-
rantire la fornitura continua dei servizi ecosistemici a beneficio delle comu-
nità locali e dell’intera società. 

3  I servizi ambientali o ecosistemici rivestono una attenzione crescente sia per gli 
aspetti di identificazione (vd., ad esempio, il Millennium Ecosystem Assessment), che di classifi-
cazione (Common International Classification of Ecosystem Services - CICES), valutazione economica 
(Economics of Ecosystems and Biodiversity - TEEB) e mappatura (Mapping and Assessment of Ecosystems 
and their Services - MAES). Per informazioni dettagliate e corredate da una ricca documentazio-
ne: www.millenniumassessment.org per il MA; http://biodiversity.europa.eu/maes/com-
mon-in-ternational-classification-of-ecosystem-services-cices-classification-version-4.3 per il 
CICES; www. teebweb.org per il TEEB e http://biodiversity.europa.eu/maes per il MAES.

Le Alpi sono una vasta regione che attraversa diversi paesi e in cui molte 
aree sono oggetto di numerosi progetti di sviluppo sostenibile. Esse gene-
rano tradizionalmente un’ampia gamma di beni e servizi ambientali per la 
popolazione e per i turisti, come la bellezza del paesaggio, le attività ricre-
ative all’aperto, i valori culturali, la qualità dell’aria, gli habitat naturali 
per le specie selvatiche, ecc. Negli ultimi anni la valutazione economica di 
tali servizi è stata proposta come strumento necessario per aumentare la 
consapevolezza e comunicare l’importanza degli ecosistemi e della biodiver-
sità ai responsabili delle politiche (Costanza et al. 2014). E in tempi ancor 
più recenti, che si potrebbero definire post-pandemici, le zone alpine pur 
marginali e interne hanno rivelato una propria anima resiliente, e in taluni 
casi “laboratoriale”, esprimendo in progettualità di ricucitura relazionale e 
territoriale la presenza di un complesso corpus di conoscenze “incorporate” 
nelle comunità e di servizi ecosistemici latenti ma non scomparsi sui quali 
poter fare leva per disegnare passi di futuro.

4. Geografie e progettualità nelle aree interne alpine
In questo quadro, appaiono come significativi alcuni progetti che si 

stanno realizzando nelle aree alpine, sia in Europa sia in Italia che danno 
concretezza alle strategie delineate nei paragrafi precedenti, con riguardo ad 
ambiti specifici quali:

•	 Eco-alberghi: in molti villaggi di montagna delle Alpi sono stati av-
viati progetti per la promozione dell’eco-turismo, con la creazione di 
eco-alberghi che utilizzano energie rinnovabili, riducono i rifiuti, fa-
voriscono l’uso di prodotti locali e rispettano le norme ambientali;

•	 Mobilità sostenibile: dato che le Alpi sono una delle principali desti-
nazioni turistiche, sono stati attuati progetti per favorire la mobilità 
sostenibile come la creazione di reti di piste ciclabili, l’implementazio-
ne di sistemi di trasporto pubblico efficienti e la promozione del car 
sharing e dell’uso di veicoli elettrici;

•	 Agricoltura di montagna: molte aree interne delle Alpi sono caratte-
rizzate da un’agricoltura di montagna tradizionale. Per proteggere e 
valorizzare queste attività agricole, sono stati promossi progetti per 
l’agricoltura sostenibile nelle Alpi, ad esempio attraverso la valoriz-
zazione di prodotti tipici e biologici, la conservazione delle pratiche 
agricole tradizionali e la promozione della biodiversità;
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deve essere considerata nella pianificazione e nella gestione del territorio. 
La geografia considera anche la dimensione sociale ed economica del terri-
torio, cercando di trovare un equilibrio tra la conservazione degli ecosistemi 
e le esigenze e le aspirazioni delle comunità locali: questo implica l’integra-
zione delle conoscenze scientifiche sui beni ecosistemici con le conoscenze 
locali e le prospettive delle comunità, promuovendo la partecipazione dei 
vari attori coinvolti (Dematteis 2015; Cerutti et al. 2021).

In una logica territoriale, i sistemi ecologici possono essere considera-
ti come servizi ecosistemici, ovvero come benefici che le persone ottengo-
no dagli ecosistemi quali l’approvvigionamento di cibo, l’acqua potabile, 
la regolazione del clima, il controllo delle malattie e la bellezza estetica del 
paesaggio. La definizione concettuale dei servizi ecosistemici (Ecosystem Ser-
vices) è relativamente recente, essendo stata per la prima volta formalizzata 
nel 2005 con la pubblicazione dei risultati del lavoro di un ampio gruppo 
di esperti internazionali coinvolti nel progetto Millennium Ecosystem Asses-
sment (MEA)3. In questa definizione, i Servizi Ecosistemici comprendono i 
“benefici diretti e indiretti che gli ecosistemi forniscono all’umanità”, nella 
prospettiva di (ri)conciliare ecologia (gli ecosistemi e la conservazione delle 
loro funzioni) ed economia (i benefici per l’umanità, intesi in maniera com-
prensiva e non solo monetaria) (Ramanzin et al. 2019).

Pertanto, è fondamentale considerare la conservazione e la gestione so-
stenibile degli ecosistemi come una priorità nel processo relazionale e de-
cisionale territoriale, mirando a trovare un equilibrio tra la loro conser-
vazione e lo sviluppo sostenibile delle comunità locali, che è possibile solo 
promuovendo una visione olistica e integrata del territorio. Saper tener 
conto della conservazione degli ecosistemi e della loro funzionalità, può ga-
rantire la fornitura continua dei servizi ecosistemici a beneficio delle comu-
nità locali e dell’intera società. 

3  I servizi ambientali o ecosistemici rivestono una attenzione crescente sia per gli 
aspetti di identificazione (vd., ad esempio, il Millennium Ecosystem Assessment), che di classifi-
cazione (Common International Classification of Ecosystem Services - CICES), valutazione economica 
(Economics of Ecosystems and Biodiversity - TEEB) e mappatura (Mapping and Assessment of Ecosystems 
and their Services - MAES). Per informazioni dettagliate e corredate da una ricca documentazio-
ne: www.millenniumassessment.org per il MA; http://biodiversity.europa.eu/maes/com-
mon-in-ternational-classification-of-ecosystem-services-cices-classification-version-4.3 per il 
CICES; www. teebweb.org per il TEEB e http://biodiversity.europa.eu/maes per il MAES.

Le Alpi sono una vasta regione che attraversa diversi paesi e in cui molte 
aree sono oggetto di numerosi progetti di sviluppo sostenibile. Esse gene-
rano tradizionalmente un’ampia gamma di beni e servizi ambientali per la 
popolazione e per i turisti, come la bellezza del paesaggio, le attività ricre-
ative all’aperto, i valori culturali, la qualità dell’aria, gli habitat naturali 
per le specie selvatiche, ecc. Negli ultimi anni la valutazione economica di 
tali servizi è stata proposta come strumento necessario per aumentare la 
consapevolezza e comunicare l’importanza degli ecosistemi e della biodiver-
sità ai responsabili delle politiche (Costanza et al. 2014). E in tempi ancor 
più recenti, che si potrebbero definire post-pandemici, le zone alpine pur 
marginali e interne hanno rivelato una propria anima resiliente, e in taluni 
casi “laboratoriale”, esprimendo in progettualità di ricucitura relazionale e 
territoriale la presenza di un complesso corpus di conoscenze “incorporate” 
nelle comunità e di servizi ecosistemici latenti ma non scomparsi sui quali 
poter fare leva per disegnare passi di futuro.

4. Geografie e progettualità nelle aree interne alpine
In questo quadro, appaiono come significativi alcuni progetti che si 

stanno realizzando nelle aree alpine, sia in Europa sia in Italia che danno 
concretezza alle strategie delineate nei paragrafi precedenti, con riguardo ad 
ambiti specifici quali:

•	 Eco-alberghi: in molti villaggi di montagna delle Alpi sono stati av-
viati progetti per la promozione dell’eco-turismo, con la creazione di 
eco-alberghi che utilizzano energie rinnovabili, riducono i rifiuti, fa-
voriscono l’uso di prodotti locali e rispettano le norme ambientali;

•	 Mobilità sostenibile: dato che le Alpi sono una delle principali desti-
nazioni turistiche, sono stati attuati progetti per favorire la mobilità 
sostenibile come la creazione di reti di piste ciclabili, l’implementazio-
ne di sistemi di trasporto pubblico efficienti e la promozione del car 
sharing e dell’uso di veicoli elettrici;

•	 Agricoltura di montagna: molte aree interne delle Alpi sono caratte-
rizzate da un’agricoltura di montagna tradizionale. Per proteggere e 
valorizzare queste attività agricole, sono stati promossi progetti per 
l’agricoltura sostenibile nelle Alpi, ad esempio attraverso la valoriz-
zazione di prodotti tipici e biologici, la conservazione delle pratiche 
agricole tradizionali e la promozione della biodiversità;
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•	 Conservazione della natura: le Alpi sono un’area di grande valore 
naturalistico con numerosi parchi naturali e riserve. Progetti di con-
servazione della natura sono stati avviati per proteggere gli ecosistemi 
alpini, la biodiversità, i laghi e i fiumi, così come per promuovere un 
uso responsabile delle risorse naturali e prevenire il degrado ambien-
tale;

•	 Energia rinnovabile: dato il grande potenziale energetico delle Alpi, 
sono stati realizzati progetti di produzione di energia rinnovabile, 
come impianti idroelettrici e parchi eolici. Questi progetti mirano a 
ridurre l’uso di energia non rinnovabile e le emissioni di gas serra 
nelle aree interne delle Alpi.

Quanto elencato rappresenta solo alcuni esempi di come le aree delle 
Alpi stiano cercando di svilupparsi in modo sostenibile. L’obiettivo comu-
ne resta quello di preservare l’ambiente, promuovere la prosperità econo-
mica delle comunità locali, valorizzare il patrimonio culturale e creare un 
futuro sostenibile per le prossime generazioni (Cerutti, Menzardi 2022).

Con riferimento alle aree interne, segnate da processi di spopolamento 
e da carenza di servizi, sono stati implementati alcuni progetti centrati sulla 
promozione di uno sviluppo equilibrato e basato sui principi della sosteni-
bilità ambientale, economica e sociale in grado di mobilitare i servizi ecosi-
stemici anzitutto in chiave sociale e culturale, per poi riattivare virtuosi per-
corsi di sviluppo economico. Queste aree affrontano sfide specifiche, come 
il cambiamento climatico, lo spopolamento, la perdita di biodiversità e la 
scarsa accessibilità ai servizi, passando attraverso: la promozione di attività 
turistiche a basso impatto ambientale e la valorizzazione del patrimonio 
culturale e naturale, in una logica di turismo sostenibile e responsabile; la 
produzione alimentare sostenibile mediante reti di piccoli produttori locali; 
il miglioramento dell’accessibilità attraverso opzioni di trasporto pubblico 
sostenibili. Il cuore del cambiamento risiede, per le aree interne alpine, nella 
partecipazione delle comunità locali: coinvolgere attivamente le comunità 
locali nella pianificazione e nell’attuazione di progetti sostenibili, in modo 
che possano beneficiare direttamente e contribuire allo sviluppo delle pro-
prie aree, risulta indispensabile per tracciare politiche e strategie reali e re-
alizzabili. Ciò include la creazione di reti di cooperazione tra comunità, lo 
sviluppo di forme di economia sociale e solidale e la promozione di processi 
decisionali partecipativi. Nello scenario nazionale, non mancano alcune 
esperienze virtuose attivate nell’ambito della SNAI, o anche al di fuori di 

essa, focalizzate su elementi e processi di cooperazione e co-progettazione 
multilivello attivati sui territori che sono riusciti a traguardare l’obiettivo 
di implementare pratiche innovative e nuovi modi di pensare le politiche 
pubbliche. Si tratta di un processo di co-apprendimento, che combina le 
visioni e opportunità interne con quelle provenienti dall’esterno (finanzia-
menti UE, il PNRR, ecc.). 

5. Considerazioni finali
Le aree interne alpine possono svolgere un ruolo importante nello svi-

luppo sostenibile ed è pertanto fondamentale adottare strategie che consen-
tano di utilizzare queste risorse in modo sostenibile, evitando sfruttamento 
eccessivo o danni irreparabili. 

Nei territori interni e montani, fragili per condizioni fisico-geografiche, 
ambientali e per processi modificativi della vita sociale intervenuti nel tem-
po, si sono manifestate profonde disuguaglianze di tipo economico, sociale, 
territoriale e geomorfologico che possono costituire fattori frenanti allo svi-
luppo, ma allo stesso tempo anche opportunità in termini di propensione 
alla resilienza e all’adattamento a condizioni avverse, capaci di innescare 
movimenti e azioni di spinta all’innovazione, decisiva per corrispondere 
alla domanda di vivibilità delle comunità che vi sono re-insediate e/o che 
hanno mantenuto con esse legami di cultura e identità. Si tratta di limiti e 
opportunità che riguardano anche gli abitanti delle zone urbane e di pianu-
ra i quali, più o meno consapevolmente, si rapportano con le terre alte e con 
gli spazi rurali per motivazioni diverse: lavoro, studio, fruizione ricreativa, 
o entrano in rapporto con loro mediante beni e risorse in esse conservati 
sotto forma di servizi provenienti dalle aree montane e interne e resi dispo-
nibili all’intera collettività da parte di attori economici (ASviS 2022).

I servizi ecosistemici forniti da questi territori dovrebbero essere posti 
al centro di politiche di sviluppo che incorporino il loro valore nei costi 
che la comunità deve sostenere per il proprio benessere, con un ritorno 
di risorse ben orientate nel loro utilizzo a fini di sostenibilità ambientale e 
socioeconomica. È in questa direzione che le politiche possono tradursi in 
azioni concrete per garantire un futuro sostenibile alle comunità interne e 
per preservare l’equilibrio ecologico, culturale e sociale.
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